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ALLA 

SAMA MEMORIA 

Il 1 

A1TIUO Et) EMILIO BANDIERA, 
DOMENICO MORO .MCCOEO lUCCIOTU, 
A.NACMVSI NARDI, FRANCESCO BERTI. 
JACOPO VENKRUCCI, JACOPO ROCCA 
E DOMENICO LUPATELLI, 

MORTI PER LA LIBERTA ITALIANA 
IN COSENZA 

a' i5 LUGLIO DEL I8ii, 

EPICEDIO 

DI G. RICCIARDI. 




PARIGI, 

DAI TORCHI DELLA SIGRORA LACOMBE, VIA d'ENGHIEN, <3. 
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UAG(;ilA(iLl STORICI. 



Fra lu nun pnclie fazioni operalo dagl' lialiani, a rag- 
giungere i massimi (Ini dell' indipendenza e del viver 
libero, nessuna forse fu più ardimentosa, più eroica di 
i(uella tentala nello scorso giugno dalla picciola mano 
di fuorusciti, cui furono duci i iigliuoli deirainmiraglìo 
Bandiera. E di grave rammarico debbo tornare ad ogni 
buono Italiano il sapere che alcuni fra i nostri medesi- 
mi diedero nota di meniccalti a quegli animi nobilissi- 
mi. Vero ù ebe chiunque non ba petto capace di gene- 
rosi disegni è proclive mai sempre a tassar di follia l’e- 
roismo. Ma raccontiam brevemente la storia di quest’ ni - 
limo tcnlalivo, pel quale di tanto e si puro s:inguc 
videsi intrisa Cosenza! 

Da più tempo nella marineria imperiale, coni|ios(a 
quasi che tutta, siccome ù noto, di genti italiane, ferveva 
il desiderio di cooperare all' emancipazione della gran 
pairia comune. I fratelli Bandiera erano anima c capo 
alla cospirazione, e sco|K) precipuo di questa lo impa- 
dronirsi d’mia fregala, e piombare con essa a Messina, 
a piantarvi la bandiera italiana, il quale disegno ardilis- 
simo poco mancò non riugeisse. Ito in fallo, non .so se 
per opera d’alcnn tradilorc, o della fortuna, Attilio 
Bandiera, il quale Irovavasi a Smirne sulla Bbi.lo!«a, 
fu costrelio a fuggire sur un legnetio, e riparare a Corfù, 
dove il minor suo fratello, parlilosi, pria di Venezia, 
poscia di Trieste, in segreto, lo raggiungeva ben presto. 




0 poco stante il giovane Moro e il RiccioUi. Il primo, 
iilluialc pur’ egli della lloita austriaca, s’era sottratto al 
gio,,;o tedesco a Malia, donde avea indirir.tiato al coinan- 
danle deirAoni v, ch’era appunto il naviglio cui avea 
dato le spalle, la lettera, la (piai’ pubblicata nei giornali 
ilell’iMda, f i poco poi registrata in varie gazzette stra- 
niere. 11 Ricciolli, maggiore nell’esercito spagnnolo, 
s’era recato di Londra a Marsiglia, per indi gittarsi in 
Italia, a esser guida alle bande che dicevansi numerose 
negli Appennini; ina so>tcnulo nell'ora mede.'-inia in 
cui s’iniliarcava, poi risospinlo in Ingliiilerra, s’era 
ipiindi parlilo di nuovo, o pre^lamente eondotto a 
.Malta e a Lorfn. Nella (piale ultima isola, oltre i 
Ranilicra, rinvenivansi fuoruseit! italiani in buon nu- 
mero, tanto più vogliosi di tentare alcitiicbè per la li- 
beri.’! della patria, quanto die non picciol fermento di- 
(V.isi regnare nell’Italia centrale c meridionale, ma 
seg. latamente in (’alahiia, dove assenàvasi grossa mano 
d’annali discorrere ì inolili, e un sollevamento generale 
liniere aver luogo assai di leggieri, se una qnalmupie 
oeea.sione propizia s’offrisse. A una tal fama agKÌmige- 
vaiisi lettere dell’inlerno (foggiale forse da nomini ligii 
al governo , le iptai dipingevano le popolazioni del Re- 
gno, c quelle di t.-alabrla niassimanienle, siccome proii- 
lissiiiic a inso''gerc ad ogni minimo cenno. E qualunque 
Italiano lia adempinloal sacro dovere deironginrare |icr 
la ledenzion della pairia, qnalniique ha nri’nnima non 
priva d’ardire, qualunque non ha varcato l’et.à in cui il 
sacrilizio d'ognì cosa più cara è fervidamenle bramato, 
se n’è siililinie lo .sciqio, intenderà di leggieri in c e 
guisa i iiosli i esuli veiiisser coininossi da quelle vociedn 
quelle Ic'tere. Inlaiilo la moglie del va echio Bandiera, 
sapida la fuga dei ligliiioli, c veduto, siccome in indie, 
il pericolo cui correvano incoidro, recavasi dilìlalo a 
(’orfù, dopo aver loro impelr.ilo dal governo imperia- 
le, non che un pieno perdono, la restiinzionc dei gra- 
di, ii’qucdi àvevaiio rinunziato spontanei. E abbracciali 
istmi cari, la poverella non perdonò a lacrime, nè a 
pregiiiere, a dislorli dal loro proponiniento, ma in- 
darno. Magnaniniatrente inilessibili verso una madre 
ainali'Sima, alle pn.iiiesse, alle offitrto dell' Anslria 
i R indierà opponevano la stessa risposta che falla 
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avevano poco prima al suo iuiimar minaccioso. Al 
qiwle pro|iosiio rammeiilorù a’ l^■g^ito^i le Iutiere ilei 
\ e l!i maggio, scrina la pi ima tlall' auditore tleirammi- 
ragliato im|ierìale, dai fratelli Baiidiera la seconda, o 
aniendne piibhlicale da quanti giornali ha l'iinropa. 

Le lettere dell' interno recavano, come ho detto, assai 
liete novelle : bene iiitessute le lila della cospirazione, 
pronte le anni, le popolazioni frementi, e però dispo- 
stissime a sollevar.si, se non che prive di capì militari, 
alti a Ihjiic iniziare la guerra d’insurrezioue. Una calata 
in Italia fu dunque tenuta, non solo opportuna, ma ne- 
cessaria. Uesta va lo elegget e il luogo „dello sbarco. I 
naiidiera, malameule iurormaii del vero stalo delle .Si- 
cilie, opinavano per la Calabi la, il Uicciutti per lo stalo 
romano. « In Calabria » ci diceia « un tentativo rive- 
li Inziunurio andò in fallo nella scorsa |iiima\era, e però 
«gli animi sono .scoraggiati non poco, dove nelle provin- 
»ce papali, presciudeedu dali'odio acerbo ed antico che 
» r universale vi iimlre contro il giogo insoffrihìlu dei sa- 
ucerdoli, grandi.ssima è l'irrilazionu pel rccetile massa- 
nero dei 7 maggio, .\ggiungete che nelle .Vlarche, dove 
» dovremmo ap|irod.ire improvvisi, le troppe sono assai 
» rade, e molto inchinevoli a insorgere, oltre di che v’ha 
nassa! lU'iglii nei quali il mio nume non suona oscuro 
Il del tulio. Deh! cacciumci, o fratelli, nello sialo romano, 
no la guerra italiana, ve n eutro mallevadore, .sarà otli- 
II inamente iniziala! u Questo fu il parlilo proposto dai 
bravo llicciotti, ma i fati spingevano altrove quel ge- 
neroso drappello, il peri hè la più parie dei fuoruscili 
avendo al)l;racciato il parere ilei fratelli Bandiera, la fa- 
zione di Calabria venne fermata irrevocabilmente, e la 
paricnzada Corfi'i effetliiala nella mille dei 12 ai II) 
giugno del isti. Ivi agli II .Vllilio ed Emilio Bamliera 
mi scrivevano qneslecare parole, che non rileggeiù mai 
senza lacrime. 

« Carissimo amico 

Il Due sole lince, perchè il tempo ci manca; ma esse 
Il li,",stcraniio ad esprimervi la stima e l’afUllo che vi 
Il portiamo. 

Il Stiam per iscenderc in Calabria ! 

Il .Nostre nuove le sentirete dai giornali e d,i .N. 
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» Chiamate gl' Italiani ad imitare l'estMiipio, prolìl- 
» tate dell’ occaMone, c siale pur certo, che, «inai sia 
» per essere il nostro destino, vi saremo 
u Ora t tempre 

» Amici alTezionaiissiml 

» A. RvTIIIIKRt, 

» K. llv:t[iiKRv. 

» Di Oirfù, agli 11 giugno 
» del I8U. » 



K’ m'avevano scritto poco do|>o la loro foga, cioè a' 
aprile, c in quella lettera, piena pur' essa d'altissimi 
sensi, accennavano dello slrarco a Slessina, divisato in- 
darno, c facevano balenare alcnncliò del loro discaglio 
di tentare un eroico sforzo sulle coste meridionali della 
penisola, bai io risposi loro assai lungamente in data dei 
17 maggio, e adoperai i migliori argomenti che seppi a 
stornarli dalla fazione che doveva condurli alla morte, 
non che un tentativo di quella spezie mi paresse degno 
di biasimo, ma perchè il luogo ed il tempo sembravan- 
mi inopportuni, a Uidamo le nostre forze » io diceva 
« e tcnliam tutti uniti uno sforzo, da far tremare, e non 
» esultare, i uostri crudi nemici !...» Ma e' non vollero 
udire se non i consigli del loro ardire magnanimo, c in 
numero così breve (ermo appena ventuno! ), mal prov- 
veduti ili armi e di munizioni, c, che più monta, privi 
di buone guide, e d’intelligenze Itene appiccate con quei 
deirintcrno, salparono per Calabria ! E la fortuna volle 
per soprappiù che scendessero, non già in vicinanza di 
qualche cittù un po’ cospicua, ma sulle spiagge dell’u- 
mile Belvedere. E’ mi duol gravemcide lii non poter da- 
re ragguagli precisi sul come si governassero nello af- 
ferrare la terra italiana, che i maidgoldt di re Ferdi- 
nando non altro ci dis.scro di quei prodi se non la cat- 
tura e la morte. .Solo sappiamo eh’ e’ combatterono assai * 
virilmente nei varii .scontri che s’cbbt:ro coi Ixu bonici, 
tanto che due fra loro caddero morti. Dei rimanenti di- 
ciannove, fra i quali molli feriti, e fra quest’ ultimi 
Domcidco .Moro gravissimaniente, dicias.setie venivano 
condannati nel capo in Cosenza a’*l luglio, ed il giorno 
seguente i nove fra essi, i cui nomi son ricordati col 
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(Itibiio onore qui appresso, enmo passati per le arin\ 
Il primoonio dei IVatelli Bandiera moriva in eià di 3i 
anni. Alfiere di vascello nell' armata austriaca, avea 
fatto assai bella mostra del proprio valore nella guerra 
siriaca del tSiO. Lasciava di sé veilovata, oltre la madre 
amantissima, una moglie, che, inferma da piit di qiial- 
tr'anni, fu colla dall’orribile nuova in quella che fieri 
dolori la tencano inchiodata nel letto! 

Emilio Bandiera, d'anni Si, fu aiflerc di fregata. I.'ar- 
cidnea Ferlerieo, fralcllo della regina dì Napoli, e a lui 
coetaneo e compagno d'armi durante vari! anni, lutto 
avreblie potuto e nulla fece a salvarlo! 

Domenico Moro, alliererli fregala egli pure, ave;t 18 
anni appena, quando, sendogli stato commesso il com- 
manilo di non picciola mano di marinai sulle spiagge 
ili Siria, nel I8i0, rese assai ben soddisfatti di sè i pro- 
prìi capi. Bellissimo della persona, e di costumi angelici, 
cresceva unica prole alla più tenera delle madri ! 

Niccolò Rìcciotti, di Frosirione, marito e padre, toc- 
cava i anni. Combattè giovanissimo contro lo stra- 
iiicro invasore della sua patria. Partecipò a' moti dei 
Napoletano del ISSI, quindi languì nelle prigioni pon- 
tilicali durante dieci anni, cioò fino alla sollevazione 
del 1831. Costretto a esulare nell83i, non andò guari di' 
«■'soppesi condannato a morte Ciò non ostante rimpatriò 
clandestinamente, anzi corse non poca parte d'Italia, e 
die' a divedere in tutta quella incursione mi maravi- 
glioso coraggio. Schivali a gran stento gli agguati del 
governo papale, recossi in Ispagna, dove militò nove 
anni con un solo pensiero nel cuore, cioè ili render frul- 
tìfero un giorno all'Italia il diflicìi mestiere dell'armi, 
nel quale con tanta fatica, fra tanti rischi si veniva 
istruendo in quella durissima guerra! 

.\nacarsi Nardi, d'anni 13, era stalo procttralore a 
Moden.i, sua città natale, e segret.irio del nuovo gover- 
no, nel 1831. Uomo d'ingegno e d'animo tiou volgari, 
accoppiava a tai doli itna gran posatezza di mente. 

Fraucesco Berti, di 35 anni, avea militato, e con lodo, 
sotto le bandiere napoleoniche. 

Il Rocca ed il Veneritcct, giovato entrambi), cnlrtim- 
bo artisti ingegnosi, e as.sai co i al primo poeta della 
(irecia, all'illustre Salamns, erano slrelli di grande 
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;iiiin;; 7 .i;i Feliii, cui un inodt'siiiio l'u'o dovea con- 

jjitiiipTi; ili morie! 

Donumii'O l.iipalulli Tu uomo di grande risoluzione. 
Vis.se un gran pezzo nelle scgrelc papali. Nolo per 
proliilà speeetdala, veniva spesso eletto a cassiere dagli 
esuli dimoranti in r,orfii. 

M'inercsee di mollo il non conoscere i nomi degli 
alici (lodici fiioriisciii, due dei (piali, siccome dissi, nio- 
l'iroii cnirarmi alla mano, menlre agli ultimi dieci la 
pena capitale fu comniiilala in una catlività per|ielna. 
la quale possono soli compiangere d('giiameiile (pici 
elle conolilier per prova le orribili carceri di re Ferdi- 
nando ! 

Da tulio che ho dotto dei nove passati per le armi, 
rilevasi una perdila non leggiera avere palilo la causa 
iio.dia al cadere di uomini cosi falli! Vero (■ che il loro 
sangue glorioso le frullerà un di grainlemen’e, c però. 
Olire rinfamia. fu assai grave l'errore di re Ferdinamio 
nel voler morii quei prodi. Il perdonar loro la vita 
avreblK’, sjiarso un cerio discredito sullo sliarco di liel- 
vedere, lo averlo punito sì atrocemente fe' chiara la 
somma imporianza di quella fazione, e Timmenso ter- 
rore di cui fu cagione al governo. Olire di che le popo- 
lazioni (Ielle ilaluhrie, le (piali, mal preparale airnrrìvo 
di quei fortissimi, poco o nulla risposero al grido per 
essi levalo nel giungere di Viva Itai.ia! in udir del 
macello dei tt-l luglio furono prese da ima passione in- 
dicibile, e pur quelli in cui il pensiero ilaliano non era 
ancor penetrato, sentirono profoiii’amenle die cosa va- 
les.se il conquisto d'ima pai ria ilaliana. « Venluii’ iio- 
» mini » e* dissero « questi nati nel Veneto, (pielli nello 
n stalo romano, altri a .Modena, s’accozzarono spinti 
I) da un' unica lirama, c giitaronsi, presso che certi 
» d’amlarne a morte, non stille spiagge del Veneto, o 
» dello stalo romano, ovvero nel Modenese, ma in una 
)> provincia in cui ninno di loro era nato, e ciòq>er gri- 
ll darvi l'emancipazkmc dì tutta la gente ilaliana ! Una 
I) dimqiic ò la causa degli nomini tulli che vivono fra 
1) il mar siciliano c le Alpi, fra la sponda tirrena e l’A- 
11 drialìco. E noi non sorgemmo all' arrivo rii (pici nìa- 
» gnanimi? E muli restammo al loro nobile grido? Ed 
» or non sappiamo onorare la loro memoria se non dì 
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•I sterile piaiilo?... Ah he» altro si vuole a vendicare il 
« lor sangue!... E lo vendicheremo, per Dio! non ap- 
» pena avremo distrette in una le nostre forze, c si ben 
>) preparata l’iiisniTezinne, da renderne certo il trion- 
» fo! B Questo, i’ son certo, è il linguaggio che non 
pochi fra i Calahri tennero seco stessi al sapere dell’ or- 
rido eccidio, e i più mogi fra i lilwrali di tutta <|ua»ta 
l'Italia, veduto alle stragi di Bologna e Cosenza la man- 
suetudine somma dei principi, s; rannosi persuasi ora- 
mai l'unica via a conseguire sorti politiche meno .acerbe 
essere (piella d’una rivoluzion radicale. Certo si è che 
grandi furono la iiieià, l'indegnazione, il dolore' che si 
dilTusero nella penisola tutta alla nuova di ((nei niass.a- 
cri, ma segnatamente dell' ultimo, il quale fu accompa- 
gnato da circostanze atroci, che non so rimanermi dal 
ricordare. Si vuole che un ricco di Calabria ospitasse 
i Bandiera, a più agevolmente tradirli, che il povero 
Moro fosse tratto al supplizio presso che morihondo per 
le molle ferite toccate dai regii, e che il vile Borbone 
non b’induccssc a segnare la scellerata sentenza, se non 
dietro i conforti del- suo confessore! Affermasi inollre 
che il governo imperiale avesse risposto a re Ferdinan- 
do, clic gli offeriva i Bandiera ed il .Moro : u (ìli affido 
B alla vostra nota clemenza, b Infame commedia in cui 
i’.Vustria nteilò la parlo men rea, o, a dir meglio, più 
destra, chè volle l’odiosità tutta cade-se sull' inilx-cille 
monarca italiano! 

Il modo in cui caddero i martiri del cui nome glorioso 
s’onorano queste carte, fu d^no appieno deH'altissima 
causa per la quale morivano. Gitinli al cospetto del h;d- 
taglione cui venne commessa l’esecuzione, respinsero chi 
voleva Iteiidarli, comandarono il fuoco con chiara voce, 
e spirarono col nome d’Italia sul labbro! 

Ed io che non vivo .se non per servire con tutte le 
forze ail’ intento medesimo cui quei generosi consarra- 
rono il loro sangue, stimai obbligo sacro il risponder.' 
all’ ultime voci d(ù fnlelli Bandiera, col pnhhlic.are 
quesii ragguagli, ed il canto che segue. Il quale vorrei 
risnonasse sì fattamente in ogni cuore italiano, da ren- 
'lere pieno il volo supremo di quei santissimi ! 

Di Villoison, a'2t ottobre del ISlt. 




Exoriarc aliquit nnslrisoi oasibiis iillnr! 

ViRfl. Knfidk, Uh. IV. 
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Bello è a chi cadde in servitù, non vani 
Clamori ingiuriosi 
Del libero straniero 
Ai duri scherni oppor. 

Ma un qualche ardito e fiero 
h^emplo, che sia fiamma ai generosi, 

E mostri al vile oliraggiator che intero 
Il valor prisco arde agli schiavi in cor. 

Questi pensieri a voi fervean nel petto 
D'alta gloria assetato, 

E sospingeanvi, o santi, 

Ad un sublime osar, 

E sia disdoro a quanti. 

In udir l’opre vostre e il vostro fato, 

Voi donar non godean di laudi e pianti. 

Ed a’ vostri carnefici imprecar! 

Ben io mi struggo in lacrime di rabbia, 
E ben più fieramente 
Che mai non Teci impreco 
;\ir empia schiavitù, 

E questo canto io reco 
Infra il dolor de' miei fratelli, ardente 
.Speme nudrendo che mio voci un eco 
D'ogni prode s'avran nella virtù! 
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II. 

O voi devoti a gloriosa morte. 

Da gran tempo nel forte 
Alitino la gran prova ardiiTH'ntosa 
Meditavate. K qual fra voi. coslrelt'i 
Del Tedesco a vestir rabbominosa. . 

Lurida assisa, in esso 
Il foro^ticr rivolgere la spada 
Forte agognava, e quale 
Della dolente Modena cresciuto 
Sotto Torrido sire, o alT ombra infame 
Del Vaticano, fame 
Della sonila di sver dalla radice 
l.a tirannica pianta, 

F l’altra, che, d’a.ssai più infausta e impura. 
Il Tebro appuzza, e venerabil, santa 
Diconla i regi. E tutti impazienti 
Delle angosce pungenti 
Oiid’è la vita aìTesule sì bruna, 

D' un favor sol fortuna 
Hicbiedevate, ch’affrettasse il giorno 
Felice, in cui del vostro sangue rosse 
Far le zolle natie dato vi fosse! 

HI. 

E fortuna esaudiagli, e T invocato 
Giorno alTin surse... La slagion volgea 
In clic Italia più bella ù dell' usato 
Per lesile messi biondeggiauti, e ardea 
Già forte il solar raggio, allor che voce 
Lor sul lido di Corcira giugnea. 

Sci buoni popolani alla feroce 
Rabbia sacurdotal sacrincati 
Le bolognesi mura empir d’atroce 
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Lullo, c (la lìcro sdegno esagitati 
<ì’ Itali petti, c prossima sperarsi 
Una gran fiamma da quei petti irati (1). 

K a quella voce sorgere ed armarsi, 

Irar neiromle mia fiisla, c su quel frale 
Naviglio a venti eall’oceàn lidarsi. 

Fu un punto solo : a Non mai foco eguale » 
Dicean <> sotto la cenere dorrnia : 

» Or ben, nostro apparir sìa la fatale 
» Scintilla che all' incendio inizio dia! » 

IV. 

Scena pietosa oltre ogni detto a quella 
Subita mossa impedimento breve 
Recato avea.... Duo fra quei prodi, a cui 
Die' Vinegia i natali, e collegava 
Nodo fraterno, avean muli’ anni cinto 
Sotto l’esosa imperiai bandiera 
L’armi, e, correndo di Levante Tacque, 

Fatto lnnghes.so le siriache sponde 
Della fortezza lor splendida mostra ; 

•Ma un dì vergogna li prendea si fatta 
Della turpe divisa, e cosi ardente 
Il disio d’accozzarsi a’ fuorusciti, 

D‘ uno sforzo magnanimo vogliosi. 

Che T uno alT alta capitana, in riva 
Sorgente allo smirnèo famoso lito. 

L’altro a Vinegia sua dava le spalle, 

K in sulle piagge corciresi, belle 
Di vitiferi colli e d’ uliveti. 

Rapidi convenian. Quivi la madre 
Poco poi li raggiunse. Al primo grido 
Del fuggir de’ suoi cari un grande affanno. 
Misto a un fiero presagio, a lei le guance 
D’ improvviso pallore avea cosperse, 

E da quei capi si diletti il rischio 
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Presentilo a stornar, senza dimora 
Allo stranio signor s’ora prostrala, 
l)i mercede a’ figliuoi supplicati ice, 

E impetrata l'avea, non che benigna 
Fosse la podestà ebe il deprecato 
Perdon largia, ma perchè noto l' era 
Ottanta virliido s’albergasse in quelle 
Anime audaci I... E oh come a lungo i suoi 
Nati pregò la misera, ma indarno, 

Alflnchè dello slranio alle profferte 
Dessero orecchio : «Non a lui guardate » 
Genuflessa dicea la dolorosa 
u Che di tant’ odio in voi desta la fìamma, 

» Ma alla dolente che le vostre abbraccia 
n Care ginocchia, e cui sola dolcezza 
n Siete.... Qual fura la mia vita, ahi lassa! 

» Priva di voi, qual la vecchiezza fora 
» Del padre vostro, che, superbo e lieto 
» Non ha guari di voi, contìnuo or geme 
» Sovra l'esiglio vostro?... Ah ritornate 
» Alla bella Viiiegia, alle paterne 
lì Fidate case, e tu, mio primonato, 

» A consolar la derelitia spo.<a, 

» Che inferma giace, e te sol chiama, omorte, 
s E tu, Emilio mio dolce, al santo alTctto 
» Della donzella che impalmar dovevi 
» Il di medesmo in cui precipitoso 
» Ti dileguavi.. .. 0 preziosi frutti 
» Delle viscere mie, di tante vile, 

» Che natura alle vostre, o amor congiunse, 
a Deh! non troncate rinnoccnie corso, 

» Per un vano disio, per un pensiero 
n Cb' unqua incarnare non vi fla concesso, 

R Se pure in cici scritto non è che ìnfauslo 
» l'ornar vi debba, e però a me tremendo ! » 
Cosi la poveretta, c voi, quantunque 
D’ ìncITabi'e doglia il cor trafitti. 
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Saldissimi nel vostro alto proposto 
Uimaneste, e lu, Attilio, all’ infelice 
Keplicavi cosi, ferie piangendo; 
a Madre, di cui nulla è più caro a noi 
0 Dopo la patria, oh perchè strazii il nostro 
» Povero core coll’ acerbo aspetto • 

» Del tuo dolore? E, che più cuoce a noi, 

» Perchè, tu donna non vulgar, favelli 
» Delle volgari femmine il linguaggio? 

» Eppur sovente di Vinegia nostra 
» Sulla misera sorte amaramente 
» Lacrimar li vedemmo, e sul tuo labbro 
» Parole avverse alla genìa tedesca 
» Suonare udimmo assai fiate, e sprone 
» Al livor nostro quelle tue parole 
» Erano acuto. E ben n’è fisso in mente 
» Il di che la divisa abbominala 
» Dell’oppressor vestimmo, a ciò sforzati 
D Dal paterno comanilo. Un gran pallore 
» Quel dì le guance t’occupò; ma l’ira 
B Aspra e l’angoscia che rodeanli l’alma 
0 Significarne con parola alcuna 
» Non l’attentavi, eppur ce n'avvedemmo, 

» Se non che riverenza al genitore 
B Muti reso noi pure e obbedienti. 

» E da quel giorno, o madre, il tuo gran core 
» Scorto, d’amor più fervido t’amammo, 

B E il sacrifizio tuo men doloroso 
0 Rese d’alquanto il sacrifizio nostro. 

B Ma di prudenza e pazienza ornai 
» È colma la misura, e vuoisi invece 
» Disperato ardimento, e mortai guerra 
» All'Alemanno, e a’ re pusilli, acni 
» Lo scettro ei folce, e tu, non pianto, o madre. 
B .Ma conforti al disegno ardimentoso 
» Porger ne dèi, qualsiasi empia ventura 
« l.a fortuna ci serbi, e a le più hello 
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» Sarà tl’ esuli figli il duro fato 
» Pianger,... che dico?... orba di noi saperti, 
» Che di vigliacchi madre esser nomala!... 

» Deh I al lamentar pon fine, il nobil viso 
n Air assunta itignità componi, 
n li a’ vili elle mercè per la tua bocca 
» OlTrirne osàr, di' che i tuoi figli il ferro, 

» Ch’ e' lor denaro a propugnar Tinfame 
* l.or signoria, dalla guaina han tratto 
» (iontr’e;iSÌ, e che, non supplici, non poste 
» mani in croce sul codardo petto 
» ttcduci tia che il patrio suol li veggia, 

» Ma di guerra ministri e di vcndetla!... 

» li tu, madre, propizia all’ armi nostre 
» Prega la sorte, cd alle nostre donno 
u Parole porgi di conforto, c fallo 
Il Di questo certe, che i lor cari indegni 
» Dell’ affetto lor caslo unqua non fieno 1 n 
Si ravellava il generoso, ed ambo 
I fratelli, prostratisi dinanzi 
Alla madre amatissima, e distretto 
1.0 sue ginocchia, benedetti furo 
Dalla mesebina, indi baciato il vim 
Venerando, e di lacrime non poche 
Kigatolo, da lei, forza facendo 
Immensa al proprio cor, divincolàrsi, 
lid alla spiaggia corsi, ove raccohi 

I consorti all'impresa eran già lutti. 

In sul naviglio si giltaro, e a’ venti 

Si commetteano ... E la diserta madre, 

Con quanta forza conscnlialc il piede 
Dagli anni affievolito, i suoi diletti 
Seguitò forsennata alla marina, 

-Ma gli euri che soffia vano dal lido 
(iià sospinta nell’alto av> an la nave, 

E Sol, mercè il harlumc antelucano, 

II hianclicggiar d'una lonlana vela 
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Scòrse l' inlelicissirna, ci allora 
Ogni Iona mancollo, i- le giiioodiia 
Le si sciolsero, e froiMa in sulla salibiu, 
Pure invor l’ocoàn le moribonde 
Luci volgendo, la tapina cadde. 

V. 

Due volte il sole, elio pur lieto brilla. 
Anzi irridere sembra a’ nostri lutti. 

S’ alzò sulla giacente, 
li) illuminò sui flutti 
L’animoso viaggio a’ fuorusciti. 

.Ma il terzo di velossi, e una furente 
Procella nacque, se non c he graditi 
Krano a quegli ardili 

Deir onde il muggbio e l’ impelo, e del venti 
Il soffiar violento, 

(;iiè non lontane c’ san l’ itale rive, 

H propizio è quel solilo, e i corpi loro. 

Se quivi a morie li condanna il fato. 

Sulle spiagge iialivo 
A riposar u’ andranno. K abbandonalo 
11 limone ai marosi imperversanti, 
imperturbati aspettano l’ estrema 
Ora, ma sorti assai diverse il cie’o 
Lor preparava, e però piane l'acqiic 
Famutsi in breve, e limiddo nel mare, 
,\nmuizio cerio di serena aurora. 

Il sol si tiilTa. F. allora 

quei campati da mortai periglio 
l'iace le membra ristorar col cibo. 

K, la frugai cena fornita, spendono 
In un acceso favellio la sera, 

V. l’ un narra le crudo 
Vicende nella barbara pali'c 
.\friea terra, e l’allro 
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oli stenti e la virtiido 
Ui mille nostri, cui l'ispano suolo 
E il lusilaii combattere mirare 
Splendidamente, o i gloriu'i gesii 
* Deir italico stuolo, 

Che di Montevideo rassediato 
Mura propugna (2). e questi 
l'ingendo vieti deli’ itale segrete 
Oli strazii, e quegli il vivere giulivo 
Delle straniere genti. 

Otte lungamente rospilàr, compara 
Delle nostre all’ amara, 

Insoirerìbil vita. 

Ed a quelle pitture c a quei lamenti 

Un imprecar Teroce 

Rispondeva, e una voce 

(iridar s’ lidia : « Dimani 

» Farem che nuove sorti 

» Coniincin per Italia, o cadreiu tuorli! » 

VI . 

E tu, prode Ricciolti, a questi accenti 
Schiudevi il labbro : « Uu giuramento sacro 
1 ) Vie più i.c stringa ! non depor le spade, 

B Se non prigioni, o di m irtal ferita 
n Piagali, e i vili che del vii Borbone 
» Vestono Tarmi, di mercè a niiiii patto 
B Richiedere, a Ed unanimi i compagni 
Profferivano il giuro, c allor Ricciolti 
(]osl di novo : a Me T ispana terra 
» r,ol ferro in pugno lungam- nte vide, 

» E fra mille jiericoli due lustri 
» Colà vissi la vita, e sempre il'eso 
» D ogni periglio uscii, thè forse il cielo 
B fjloriosa la morto a me riserba 
» Nella Urrà natal; ma un di immiiienle 
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» Proprio la scòrsi, c dal mio capo a storia, 

0 E da quel dei compagni, itali tulli, 

» Un giuramento simile a codeslu 
B Cui prolTerimmo riuscì valenle. 

» Fra gli aspri monti navarresi a un tratto 
» Me tredicesmo ruinoso avvolge 
s Nimico sluol follissimo : giù l' armi ! 

') Ne grida il capo di quei truci, e noi 
’ Al superbo comando immcdiala 

> Risposta diam di grandine di palle. 

> Quindi ratti sul vertice d’un monte 

» N'arrampidiiamo, ed i moscbclti (iiii\i 
» Novamente apprestati a disperala 
» Battaglia, di ferite e numerose 
I) Morti ben presto seminiam la valle, 

» E sebben dieci con tra mille, il giuro 
n Di morire o di vincere nei petti 
» Cotal nc infuse una virtù, che in breve 
» Si dileguò degl’inimici il nembo. 

» Tanto punte il voler saldo di forti 
■> .Anime, o il disperar d’ogni salute ! 

• Nè sola una fiata a noi sorrise 

n Vittoria, all'umbra delle stranie insegne. 

D 1.0 san leslreltedi Navarca, atei bc 
» Dell’empio Carlo a’ truculenti .sgherri, 
n E le montagne e lo pianure il sanno 

• Di Catalogna e di Valenza, tinte 

» Di quel sangue per noi si largamente! 

» E d’ invidia sovente arse l' ispana 
1) Soldatesca, in veder vittoriosi 
a Gritali fuorusciti, e a noi fu ginja 
>) Il far chiaro allo stran, che il valor nostro 
» Sol d’un campo difetta, il qual dischiuso, 
a Prove il mondo di noi vedria stupende! » 
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Si favellavi, o biioii lucciolìi, in cui 
Sovra (|nc3fa <i' esilio i’ tn’abballea 
’l'erra dolente, e al primo uicoidro a uni 
ló» alletto scambievole iiascea 
Nei cor temprali siniilmeole, e forte 
Or vo impri'cando alla forlnna rea, 

Clio compagno alla tua spb mli la sorte 
Farmi non volle, o come a le congiunto 
D'amistA m’ebbe, non m’ univa in morte!.... 

O caro spirto, da qual’ i a punto, 

Da quali! angoscia lin l’ animo, ipialora 
Penso che del mio vivere .son giunto 
Olire al settimo lustro, e privo ancora 
D’i.gni gloria lo veggio, io die d un brando 
.Vrmar la destra così lieto fora! 

E tu alle mura di l.ulezia dando 
Disdegnoso le spalle, c a me sul volto 
t'ii liacio fratellevole stampando, 

Dicevi ; « Il di, cui nostro core è viMlo 
» Ila si gran tempo, nella no.sira terra 
» Fia che ne ricongiugna, e certo avvolto 
» .Nelle vicende che laranmi guerra 
» Vcdràti, ed ambo con in pugno ranni 
» Sacrate a libertà n’andrem sotterra!...» 

Vane parole! cbò nel diiol lasciarmi 
Dovevi, ucciso da codarda mano, 

. K a ine .sid dato esser dovea di carmi 
Onorar tua memoria, e non invano 
Forse d’un bello imorgere il disio 
Far desto in ogni petto italiano!... 

I.’ animoso, cui vola il verso u!Ìo, 

I.’ ozio molle sdegnò delle native 
liilelfosc contrade, e preferio 
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Il diirisbiino esigilo alle fesli^c 
Danze, ai canti, alle mille alme dolcezze 
Delle sì care a lui materne rive, 

Ve' ’l conjiigale affetto e le carezze 
IV un fanciulletto caramente amato 
Gli eran sommo conforto alle amarezze 
Onde il viver dei servi è conturbalo. 

E varcò l’Alpi, e avidamente corse 
D’Elvezia il suol da libtirtà beato. 

Quivi un i lieta gioventù gli occorse. 
Armala tutta, e una fierezza bella 
Fulgnreggiar sopra quei volti .scòrse. 

E oh come pianse amaramente a quella 
Vista il novello peregrin. chè in mente 
lui d’ Elvezia a lirannia rubclla, 

E della patria in servili! giacente, 
S'atTacciaro le ìmasini,e l'acerbo 
Destili membrò della lombarda, ardente 
Gioventù, condannata ogni suo nerbo 
A sprecar nei diletti, o l' odiato 
.Alemanno a patir cenno superbo. 

E allora un desiderio smisurato 
Il soprallccc di dar mano i i pure 
Infra i liberi all' armi, e diviato 
In suU’F.bro correva, alle più dure 
Prove, ed a lungo d’alTrontar gioia 
I.e perigliose belliche venture. 

Che cosi ammaestrando il ferro già 
di' agl'inimici della pallia alRm: 
Amarissimo far speme iiudria I 
E non appena gli sembràr vicine 
L’ore solenni della gran giornata, 
Lietiimente ver l’italo coiifiiie 
Volava, e non a stringere l’amata 
Prole sul petto, dopo lauta elade. 

Nè la sposa, ch'or piange vedovata. 

Ma a eaceiarsi ha l'ire c fra le spade! 
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vili . 

Placidissima è l'onda, alta la notte, 

E i fuorusciti a un dolce sonno in braccio 
Per brev’ ora abbandonansi. Sol' uno 
Riman desto fra loro, un giovinetto 
A maraviglia bello. In sul timone 
Del veleggiante pino egli s'appoggia, 

Ed ansio il guardo or nella parte artìsi 
Dove d’Italia giacciono le coste, 

Or nei compagni, chè fra Dalia sua 
E i consorti al periglio i suoi pensieri 
Ondeggiano, e così parla a gè stesso : 

I X . 

« Oh del futuro il velo 
» Dato mi fosse di squarciar i.... Quai sorti 
» Fortuna a questi forti 
0 Vienclie prepari? E l’anelata palma 
» Della vittoria, o quella. 

» Non men dell' altra bella, 

» Del martirio santissimo u’aspctta?... 

» Ma qualsivoglia il fato 
» Sia per serbarne avversitade o gioja, 

» Immensa fiala nostra gloria, noi 
» Che in si breve drappel fra cidanl'urmi 
» A cacciarci n'audiam ! Grata ne fia, 

» Incontrata cosi, l'ora suprema, 

» L’ora suprema che mi tanti scese, 
u E scende, e scenderà perpetuamenle 
» Capi oscuri ed imbelli, 

» Da che del sol lucente 

Il Mirasi la gran vampa, inflno al giorno, 

» Se pur vorrà tal giorno, in che del soli; 

Il Fia vedovata la terrena molel 
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I) Di tante umane cròatiiro. a cui 
» Morte sciolse le membra, 

» Sol poche i nomi non lasciàr sommersi 
n Nel mare immenso deH’oblio, ma senili 
» In bronzi c in marmi, e, che più vai, nei ceri 
» Ve’ deir alma virtudeardc la fiamma!... 

» 0 magnanimo Codro, e tu che vago 
> Fosti del corridur l’ ultimo corso 
» Ver l’orrenda vorago 
» Sospingere, e voi Decii, a cui più caro 
» Tornò l'onor dell’ aquile latine, 

» Che la luce del di, cosi diletta 
0 Pure a chi sul l’amaro 
» Della vita conobbe, il vostro chiaro, 

» Nubilissimo fine 

» Di splendor cosi fatto i nomi vostri 
u Circondò, che, simili al solar raggio. 

» Ch’ogni calicin penetra e dirompe, 

» Di tanta etade trapassàr la densa 
n Nebbia, nè mai, Tinchè dei petti umani 
Il La natura non muti, 
n Nella memoria nostra andran perduti! » 



X . 

Questi pt>nsieri. o giovinetto Moro, 
Nello spirto volgevi, o la tua faccia 
E le pupille tue di bella fiamma 
Splendevano. Sul’ uno a quando a quando 
Il generoso tuo petto turbava. 

Il pensier della madre, a cui crescevi 
Unica prole I « 0 madre mia » sciamavi 
Nella tua mente « o madre mia, perdona 
» Al tuo diletto la doglianza acerba 
» Onde ferisce il tuo tenero core; 

« Ma di’, qual Ha la tua letizia, quando 
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» Del (ìgliiiolluo, de’ suoi coni|ìagiii udrai 
» 1/ indile prove, c l'iUila lìandiera 
» l'er la lor mano sventolar viltrieo 
» Hall’ Etna all'Alpi, e dall’adriaco llnllo 
» Alla spiaggia lirrena? invidiala 
» Non uscirai tu allora, o mia diletta, 

>• Era le italidie madri? E se farluna 
» .Morti ne vuol, tua disperala angoscia, 

B E le nere tue bende incitaim-nto 
V Non saraii forse altissimo alla nostra 
» tlioventd fremebonda, e cbi mai fin 
» Cb’alla madre del martire dinanzi 
» Non s' inginocchi riverente e pio, 

» E delle vesti sue non baci il lembo? » 



X I 

SI pensava, indi al sonno pur c.sso 
Cbinò il ciglio, e di sogni beali 
Ee ingannevoli imagini ancor 
Gli appai ian : scusi al lido, aH’op|>resso 
Popol gridano : sorgi, e levali 
A quel subito grido a rumor, 

Fansi liberi i servi, e quel loco 
A recar di castella in castella 
Frettolosi e giulivi sen vaii : 

E s’ ingrossali via via, chò ogni loco 
l.i là densi di turba novella. 

Sicché i regii contrastano invali 
Al torrente che seco li Iragge, 

Al torrente che sempre più ratto 
Uair estrema Calabria a inondar 
Va di .Napoli vaga lo spiagge. 

E un foltissimo popolo a un tratto 
Ecco l’ampia ciltade ingombrar. 
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SlriiiRtìal jietto i venuti, li appull.T 
Redentoii, le donno festoso 
Dai veroni lisparpondi (ìor 
E un ciel limpido rcnido più lu-lla 
Quella seena, e più prato e odorose 
Pajon l’aiire a quepl’ ilari cor. 

Nè del piovine i sopni felici 
Sostan quivi. Dal tiorido lido 
Di Parlenope il libero stuol 
In sul Tebro le insegne vittrici 
Rapidissimo spinge, ed al grido 
Ch’ e’s’innoltra, una nube di diiol 

Tale ingombra il levitico sciame. 

Un lerror si profondo l'assale, 

Che a celarsi lo sforza, o a fuggir. 

E nell’ ora che trema l' infame, 

I diappelli de’ nostri le scale 
Del gran tempio si veggion salir. 

E colà, fra le turbe giocondo 
D egni parte accorrenti, lo squillo 
Dell’ italica tromba suonar 
S'ode alHne, e dell’Arno le sponde 
E del Po gli fann’ eco, e il vessillo 
Disialo |iur godono alzar. 

Quindi Europa ancor’ ella cominossa 
Dà di piglio alla lancia di guerra, 

E s'accampa terribile ai re. 

Ai re vili, ai re crudi, che rossa 
Fan del lurido sangue ogni terra 
Che dei popoli il sangue bevè. 

XII. 

Queste imagini liete, o giovinetto, 

II sonno ingannatore a te porgea, 

Allorché ti riscosse un repentino 
Suono. I compagni tuoi, desti in sull’alba. 
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Avoan de’ remi in aci|ua alacremente 
Dato, gli sguardi cupidi tenendo 
Fisi laddove il sospirato lid > 

Entro la nebbia ancor si nascoirdea, 

Ed iscortolo allìne al solar raggio, 

Di pietà, di letizia un grido messo 
Aveano, ed ora le ginnccbia inchine, 

E di pianto sOave umido it ciglio, 
luver la patria fean volar quest’ inno. 

xm. 

« Salve, 0 terra, ve’ antichi, ve’ ingeniti 
» Sono il hello, la gloria e il dolor! 

0 Di te sola il disio fervidissimo 
Il Accogliemmo nel misero cor, 

Il SI nell’ ore del dì faticose. 

Il Che nell’ orride notti affannose 
r Sostcmite sul lido stranier. 

1) E or la cara tua vista c’ inebria 
Il D’ una gioja dolcissima il sen, 

» Sia che fausta a noi debba sorridere 
» l,a fortuna sul patrio terreo, 

B Sia di’, a’ reduci avversa, ci serbi 
1) 1)1 più acerbi di quelli sì acerbi 
1) Che durammo sul lido stranier! 

n Lungamente le patrie dei liberi 
Il Discorremmo, e la vita fra lor, 

1) Lieta no, masecura. ma placida 
■1 N era data, eppur’ogni dolor 
.1 Più ne piacque, ogni caso ferale 
«AlTrontar nella terra natale, 

1) Che languire sul lido stranier I 

» Ma presagio di bella vittoria 
I) Porge a noi questo fulgido sol, 

» E quest’ aura seconda che celere 
Il Spinge il pino ver V italo suol. 
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>■ Cui rechiainu le sorti ri lciili ] 

» Onde vivono altere le genti 
» Che vedemmo sul lido siranier ! » 

XIV. 

('on quest' inno giulivo i ruoruseiti 
L>’ Dalia salutavano le rive, 

C intanto il flutto clic dal suolo amalo 
Aneor lidividea, rapidamente 
Scemava, e diseeriiuan già la pianura 
Dai pìniferi monti, c i pingui colti 
Dai colli pampinosi, e a mano a mano 
Lor s’ofTeriano i rustici abituri 
Qua e là biancheggianti, e quinci e qiiiml 
li pastor coir armento ed il bifolco 
LTscenle coll’aratro alla campagna. 

E quella placidissima ed insieme 
Splendida scena di sOave ebbrezza 
Loro l’anima empiea. Con avid’ occhio 
Contemplavano ilcalabro terreno, 
l'd aspirarne gli odorati elfliivii 
Parean bramosi, si sporgeano i petti 
Oltre la prora. Indi, un clamor levato. 
S’avventavano ai remi, c in un baleno 
Giunti al lido anelato, in sulla spiaggia 
Giltavansi, a baciar cupidamente 
Le care glebe della patria terra. 

XV, 

Sol quei che dell' esilio 
Provò l'assiduo, intenso 
AITanno insopportevole. 

Può imaginar l’ immenso 

Tripudio del ritorno 

Al natio, disiato, almo soggiorno. 
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Fuor di »è stossi i reduci 
A scorrere le vaghe 
Lande si danno, e un balsamo 
r.eleste in sulle piaghe 
Dell' anima dolente 
Par loro che dilTondasi repente, 

E saziar non possono 
Di ipii Ila vista il guardo. 

!■; fra lor dicon : « Mi't ro 
» Colui che a stringer lardo 
n Velluto lìa la spada 
» Per la salute d' una tal contrada I 
« E beltà tanta, oh rabbia! 

0 Preda è di sire ini(|uo?.,. 

» Ah ben venimmo a svellere 
» Dal suo letargo antiquo 
rt Questo popol che muto 
n Tale obbrobrio lìuora ha sostenuto!...» 



XVI. 

K mulo, ahi dolor sommo! anco rimase 
Quel giorno, e di quei forti il grande invilo 
Vanamente suonò sul neghittoso 
Calabro lito, ed una gente, a cui 
Pur vive in petto allo valor, rnirolli 
Inerte, immota, a.'pra tenzon coi regii 
Appiccar più fiale e in fuga porli. 

Indi, oppressi dal numero, la polve 
Mordergli uni pugnando, e gli altri tutti 
Dagli sgherri borbonici ghermiti!... 

Un densi.ssimo velo, ahi ! si distenda 
Sovra r empio spettacolo, più acerbo 
Lo mille volte ad ogni italo core. 

Che non l’ orrida scena a cui siam presso ! 
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XVII. 

Tre eoli appena s’erano levati 
In sulle mura tue, mesta Cosenza. 

Dal fero giorno eh’ a supplizio indegno 
Sei tuoi nobili Tigli a furia tratti, 

T'avean piena di lacrime e di sdegno (3), 
Quando una mano di prigion novelli, 

Da legami durissimi distretti. 

Ecco entrar la citlade, 

E di freipiente popolo le strade 
Brulicar subitanee, e Ira le turbe 
Maraviglianti a quegl’ ignoti aspetti 
Questo dimando bisbigliarsi : a Donde 
» In sulle nostre sponde 
» Vennero? E chi son’ olii? E qual delitto ' 
» Sì scellerato al carcere li caccia, 

» Che le man dilicale 
» l.or sian da ceppi tai martoriate? » 

XVIII. 

£ una voce sommessa risponde : 
a Non nasceau sulle calabre sponde, 

» Ma sul labbro dei miseri s' ode 
a La favella medesma suonar 
» Ch’ a noi suona, però questo prode 
» Fralellevoli prode stimàr. 

n Sulla terra crudel dell' esigilo 
B Repentini ecco alTarmi di piglio 
■ Danno un giorno, e qui vengono i fori 
» Una c libera Italia a gridar ; 

» Ma nimiche doveano le sorti 
9 Alla nobile impresa tornar, t 
SI la voce, e a quei detti il pensiero 
D’una patria divisa, gemente 
Sotto barbaro giogo, il sentiero 
In ogni .alma s’apriva repente, 
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Ivi insiemi! ima somma |>ieia le 
Di quei prodi, « im proroiidn liv- r 
(àmtra gli empii die l’almo contraili' 
Gravar’ osan di tanto dolor! 

\ I\. 

Ma quei pensier, ma qnei ndnli an'i lli 
A mille doppii a’accresieano il piorno 
In che dinaii7.i a' giudici feroci, 

Coi le regio voiidelle eran commesse, 

I prigionieri comparian. Sue vie 
Ui genti innumerevoli gremito 
Vide quel di Cosenza, e assediate 
Da immenso sliiol del tribunal le ( ode. 
Del Iribiiiiid ve' pallidi, qnanlimque 
Cinti d’anni, sedeano i giudicimli, 

K sereni i prigioni, anzi giojosi. 

Kppiir taluni rotta la persona 
Dalle ferito avean nell’ ineguale 
Uallaglia tocche, e a tulli un cnniel lalo 
Annunziava l'anima presaga. 

X\. 

Da Ini cb(! rapo del concilio atroce 
Sedea, con voce fu-vole e Iremunle 
Interrogali, replicar con 'oco 
Chiara e sonante. 

— «Qnal pensier vi movi-a nel violare 
«1 Del signor nostro i fortunati regni? 

— » Italiana e lil'era gridare 
» Dai ceppi indi gai, 

» Ve’ tienla il vile che signor nomale, 
» Quest’ niiii'c provincia, indi in genie 
« Itala liilla all' armi, a liherlale 
» (Chiamar rr|)cnle! 
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— » Il gasligo ovvi nolo, a cui la vostra 
» (;olpa vi traggo? — A noi la gloria è tiola, 

» Per la qual forse la memoria nostra 
» L’età rimota 

■ Disfiiterà, dove l'infamia a voi 
» Ed al vostro empio sire i nomi ^ 07 .ri 
» Eternerà, vituperosi eroi 
B Dai capi mo/.zi ! » 

XXI. 

Mosser quei detti una feroce rabbia 
Nella turpe congrega, e la seduta 
Stala sciolta saria, se il primonato 
De’ duo fratelli, a cui (Ino a quell’ ora 
Un silenzio sdegnoso era piaciuto. 

Co-li a parlar sorto non fosso ; « lo sol-» 

0 Mente fui dell’ impresa, io la coi voce 
u Questi valenti strascinò, fidati 
» Nell' ardimento mio, ma ignari alTatlo 
» Del proposto animoso. E però il vostro 
» Kigor sovra me cada, e non su questi 
B Capi innocenti !... b Uno sto por profon lo. 
Misto a un pietoso fremito, codeste 
Forti parole seguitò, ma tosto 
Quello stupor, quel fremito pietoso 
Interrompevi, o Emilio, il volto acceso 
Di bellissima liamma. u Ei mente, ei n-ci-te » 
Ai togati carnefici giidavi, 

« Io fui capo, c non egli, all’avventata 
B Fazìon. Più di lui giovane tanlo, 

B Uischio od oslacol non vid’ io nessuno, 

» E salpar volli, e a lui di viver privo 
» Del mio cospetto non bastava il core. 

» Me uccidete, me solo, e non il mio 
» Dolce fratello, a coi quest' uno puo.'Si 
» Delitto apporre, d’aur lroi>po amato 
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s 11 tciniTario suo dolco rralollo!. . » 
(leiierosii inonzogna iii\aii (iroferta! .. 
Scendevi (erzo in quel sublime aringo. 

C) magnanimo Berti. Il crin la prima 
Canizie t'inalbava, od una quota. 

Bolla lìorezza ti splondea nel viso. 

Nel viso a cui del suol rutèno i geli, 

H dell' ispano sol la vampa ardente 
Mosso avean guerra invan,cbè lungamente 
Brillò nella milizia il nome tuo 
Sotto il frali ’ese imperiai vessillo. 

Non ebo amor tu nudrissi alla l'rancesca 
Gente, ed a lui che formidalo sire 
l e sorti no reggeva, anzi dell’oibo. 

Ala perdiò pieno il cor d'astio pi olendo 
Contro la donna del Danubio, gioja 
Kraii somma, seguitando il corso 
Vittorioso delle franebe insegne, 
t ravolgere tu pur nei passi amari 
Di fuga le barbariche falangi. 

E testò, in traccia di novella guerra 
Allo stranio oppressore, al ferio avevi 
Biposto man volonteroso, e or queste 
Parole al bieco tribunal parlavi : 

« La canuta mia fronte, e questo bello 
» Segno d’onore che m’ adorna il petto, 

» Ciliari den farvi del verace capo 
» Di questi giovinetti, a cui la sete 
» Generosa di gloria in sulle labbra 
» Manda parole vanitose. Questa 
» Inulil vita deh! troncate, e spento 
» Con es<a avrete il vero, unico reo! » 

A cesi fatte voci infra le turbe 
l.a maraviglia, la pietà crescca, 

E un minaccioso mormorio fra loro. 

Pati a nembo che rogge, a un tratto nacque, 
l'remaro i vili giudici, e vicino 
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Temendo no fiero popolar tnmulto. 

Sciolla gridaro la seduta, e cenno 
Fero a’ custodi di tor via repente 
Dal cospetto del pubblico i prigioni. 

Ai quali, mosso da fraterno afTelto, 

Volò ogni core, e lacrimo non poche 
Di pio dolor sparse venian la sera 
Nello mura doinesticbe di quanti 
Avean di quei magnanimi fruito 
l.’aspetto.e molte vergini fjirtivi 
Sospir mandaro, gli alti sensi udendo 
De' duo fratelli riferir, nò a preci 
Perdonare caldissime per quelle 
Nobili vite, sovra cui pendea 
Del tiranno la scure inesorata! 

XXIt. 

Fra l'ombre funeree di torbida notte, 

Dal pallido lume dei lampi sol rotte, 

I giudici l’empia sentenza tremanti 
Pronunziano, in quella che i martiri santi 
Si veggion secura la fronte levar. 

A cerchio seduti, fra liete parole 
.\spellan la luce dell’ ultimo sole, 
ludi uno fra loro, cui sciogliere è dato 
poetiche note su plettro inspiralo. 

Quest' inno alla mortesi piace intuonar: 

« Da immensa ned iinqiia stancabile possa 
» Dell' ampio universo la mole vien mossa. 

» Con provvida mente, cenarli nascose 
» C'arcana motrice trasforma le cose , 

» E assidua v'alterna rigoglio e languor. 

» Ma l'uom dalla trepida, corta veduta, 

» l.a forza non vista che tutto tramuta 
» Rimira inquieto, la teme ferale, 

« I.ontana la brama dal caro suo frale, 

» E piange sul fato dell’ uomo che nuior. 
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u iNè sa elio natura o la morte goruollo 
» Nasceano, natura che vivido e bolle 
» Rirà tutto cose che morte scolora, 

» Simile alla luce di limpida aurora 
» r.lio d’ orrida notte vien Tombrea fugar ... 

>■ O diva, cui nulla può vincer possanza . 

» Ai vili tremenda, ma lieta speranza 
•> Air anime forti, di' un dolce riposo 
» All’aspre falidio d> 1 mondo ad'annoso 
» Sol credon nell’uliinio sonno trovar, 

» Qual placido asilo, qual porto seeiiro 
» Ai triboli, ai nembi del viver mio duro, 

• Te spesso invocava con fervido amore 
>' Dagli anni miei primi, cbè il povero core 
» Ben presto conobbe la punta del dnol. 

» Ed or che tua mano sul capo mi pende, 
u .Non tremo, nè d'onte mia lingua t’otfende, 
» Ma a te mi rivolgo con mento vogliosa, 

0 E prego che tosto dell’ ala pietosa 
» Sugli occhi miei stanchi soffermisi il voi ! « 

\XI II. 

Qui del cantor spirò la voce, e qua.si 
Eco al lugubre verso, e mentre ancora 
Dell' arpa sua fremevano le corde. 

Il primo lento rintoccar s’ lidio 
D' una funebre squilla, anniinz'iantc 
L’alba novella, e insiem l’ora suprema 
Dei prigionieri. Ed a quel siion, che cupo 
Rimbombò nella carcere profonda. 

Da un pensier fratellevole commossi, 

Quei valorosi unanimi levarsi, 

E s’ abbracciavan con asciutto ciglio 
Fervidamente, ailor che spalancate 
Le ferree porte, la segreta buja 
Di faci e d’armi scintillò reputo. ... 
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O gloriosi, i' non dirò qnal fosse 
L'aspetto vostro in quel solenne punto, 
Nè come allegro indi porgeste il p .'Uo 
Ai mortil'eri colpi, e il sacro nonae 
A voi d'Italia sul morente labbro 
Suonasse, cbè lo sdegno e la pietadu 
Fariaoo inciampo alle parole, c degno 
Del valor vostro il canto mio non fora. 
Maggior poeta a voi susciteranno 
La maraviglia ardente, il gr.alo amore 
Delle italiche genti, a liberiate 
Dall’ esempio magnanimo sospinte. 

A me dell’ ira e del livor gli accenti 
Giovano, e mai dì maladir non cesso 
A'niquitosi che nel sangue vostro 
Tingere osàr le scellerate mani.... 

Tanta virtù, tanta virtute adunque 
Spegnere non lemean spietatamente? 

Nè li rattenne la pietosa vista 
Di duo fratelli, l'amorose braccia 
Avvolgentisi al collo, o in un supremo 
Fervido bacio 1' anime giognenti?... 

O giovin santi, perchè a ine donalo 
Non era al vostro glorioso fato 
Partecipar?... Per la memoria vostra. 
Per la memoria de’ parenti miei. 

Per la mia sposa e per la mia fanciulla, 
Sola dolcezza alla raminga vita. 

Giuro che stato mi saria giocondo 
Nel sempiterno sonno addormentarmi 
Accanto a voi, là ve’ la patria nostra 
D’aure più dolci, di più puro cielo. 

Di lì or più vaghi mirasi bCala !.,. 

Quivi, in vii fossa, le sanguigne spoglie 
Vostri infami carnelici gitlaro, 

Nè di lacrime pie, nè di ghirlande 
Lece onorarle; ma che monta, e eccelsi 
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Martii j sacri, se d' itilurno al vostro 

I Itiino asilo solitario e muto 

S aggira assi luod’ ogni cor non tìaci o 

II pcnsier fremebondo e la speranza?... 

E quel peiisier, quella speranza un giorno 
Muterannosi in fiamma, e tìa ebe intera 
Di voi vendicatrice Italia surga! 
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NOTE 



J) Si allude all' indegna/iniie e al rennenU) i quei nac- 
quero in tutu quanta rilalia alla nuova deiresecuzione 
iniervenuU in DoIokiu a'7 mai^^io IMt. Ecco I nomi, le 
professioni e IVU dei sei poverelli falli passar per le armi 
dal capo supremo deirnrl>e cattolico, non così I 09 I 0 e' sop- 
pesi alquanto sicuro per la grossa mano di Lanzi fatta ve- 
nire in Ferrara. 

Lodovico Mouarì, d’anni 26, facchino. 

Giuseppe Veronesi, d’anni 2 S, calzolajo. 

Raffaele Landi, d'anni 23, facilor di capestri. 

Giuseppe Rabbi, d’anni 28, facchino 

Giuseppe Guvoni, d’anni 21, falegname. 

GiuH'ppe Minghetti, d'anni 50, facchino. 

Questo atroce macello de* ridondare di tanto maggiore 
ignominia a papa Gregorio, quanto che i capi del icnlalivn, 
pel quale i sci popolani summentovati perivano, erano fuori 
d'ogni pericolo. 

(2) Vuoisi parlare dei millecinquecento Italiani, ordinali in 
legione sotto 11 comando del colonnello Garibaldi, ì quali 
combattono s) forlcmenlc le brutte masnade dell' infamis- 
simo Rosas. Pure i giornali dì Francia, che mollo c assai 
spesso discorrono della legione francese la quali* propugna 
Monlevideo, rado e pochissimo dicono dell’ i uliaiia ! 

(8) Accennasi a' sei cittadini di Calabria, nioschcllali in 
Cosenza agli H luglio 4814, per n\ere tentato un molo ri- 
voluzionario che miseramente fallì. Ecco ì nomi di quelle 
sei vittime. 

Camodeca, studente. 

Cesareo e Franzese, benestanti. 

Raho, patrocinatore. 

Villaci, negoziante. 

Corigiiano, agrimensore. 

Pochi giorni dopo, cio^ a’ 46 del medesimo mese, un 
Giuseppe Gardenghi, facchino, era morto in Bologna, e a’ 
25 avea luogo rorrlbile strage da me deplorala neU'cpire- 
dio, per modo che in men di tre mesi la (erra llaliana ve- 
niva bagnata del sangue di ventidue martiri ! 
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